VEGLIA MARIANA 

note: 

1- questa veglia è stata ideata per un branco di lupetti (età 8-10 anni), ma non essendoci nessun aspetto tipicamente scout, può essere replicata in qualsiasi altro gruppo di bambini.

2- la veglia prevede la costruzione di lanterne, quindi se si ha la possibilità di realizzarla  di sera sarebbe meglio.

3- altro consiglio è quello di far vivere questa esperienza in un luogo aperto, in mezzo alla natura (per quanto possibile).

4- lo stile del linguaggio è volutamente discorsivo, pertanto le testimonianze ne rispettano le caratteristiche, che sono ben diverse da quelle di un testo scritto.

5- le “testimonianze” che parlano di Maria possono essere utilizzate nella maniera che si ritiene più opportuna. Qui vengono divise in due tipologie: 1- testimonianze sulle apparizioni mariane 2 – testimonianze di personaggi del tempo di Maria.

Materiale:

- vasetti di vetro (vanno benissimo quelli dei sottaceti e similari)

- carta velina colorata

- colla vinilica

- ceri

- fil di ferro rivestito

- pennellini

tagliuzzare i fogli di carta velina in tanti piccoli pezzettini, allungare con un po' d'acqua la colla vinilica e farli attaccare sul vetro dei vasetti in modo tale da ricoprire tutta la superficie.

Fissare il fil di ferro attorno all'apertura del vasetto e creare una specie di “maniglia” che consenta di tenere la lampada senza scottarsi con il calore del cero.

Accendere il cero e posizionarlo all'interno del vasetto.

(in sostituzione del fil di ferro si può utilizzare anche dello spago facendolo passare attorno al vasetto per garantire una resistenza maggiore)

Far mettere i bambini con le loro lanterne in cerchio e effettuare il lancio dell'attività, con una breve spiegazione ed una preghiera (e/o un canto)

Iniziare a muoversi in fila indiana per andare alla varie tappe dove i bambini incontreranno i “testimoni” di Maria.

3 tappe legate alle apparizioni mariani più importanti e note.

Primo personaggio

(volontario dei nostri giorni)

Apparizione di Maria a Lourdes

Io non ho assistito a nessuna apparizione straordinaria di Maria, ma sono stata in un posto dove, molti anni fa, una bambina francese di nome Bernardette è stata protagonista di un avvenimento molto particolare. Ha vissuto un'esperienza molto intima con Maria, la mamma di Gesù.

Da allora in questo paesino, che si chiama Lourdes, moltissimi pellegrini vi fanno tappa per avere a loro volta un incontro personale con la madonna.

Io ci sono stata tantissime volte, come volontaria. Come scout. Ho accompagnato molti ammalati in questo santuario e li ho accompagnati sin da qui, dall'Italia. Ed ho viaggiato

con loro sui treni speciali per il trasporto di tutti quelle persone che sono molto malate, non possono ad esempio neanche camminare e devono stare sempre a letto. Ho imparato a conoscere queste persone sin dal viaggio e poi ne ho conosciute tante proprio a Lourdes. Malati di ogni parte d'Italia. Più o meno gravi. Più o meno giovani. La prima volta ero partita con un po' di diffidenza. Poco convinta. Poi, invece, grazie all'incontro con queste persone malate, ho capito veramente cosa significa avere fede.

(non riporto tutta la testimonianza, queste righe servono soltanto da esempio, il consiglio che do è di coinvolgere una persona che abbia fatto questo tipo di esperienza di servizio; sicuramente ce n'è almeno uno anche nella tua parrocchia :-) e sarà ben lieto/a di dare il suo contributo) 

Secondo personaggio

(giornalista)

Apparizione di Maria a Fatima

Non so se qualcuno di voi, forse i più grandi, ricordano il precedente papa. Prima dell'attuale Benedetto XVI. Beh, si chiamava Giovanni Paolo II. Fu papa per molti anni e fu uno dei più devoti a Maria. Dovete sapere che ogni papa ha un suo stemma che lo contraddistingue e sotto questo stemma ha anche un motto. Una frase. Anche questa viene scelta dal papa stesso e in qualche maniera lo deve rappresentare. La frase è in latino. Quella scelta da Giovanni Paolo II era “TOTUS TUUS” che tradotto vuol dire “TUTTO TUO”. E, sapete a chi si riferisce? “tutto tuo” di chi? Di Maria. Cioè il papa dichiara con il suo motto di voler appartenere completamente a Maria. Di essere a sua completa disposizione.

Ebbene, evidentemente aveva visto giusto Giovanni Paolo II in quel lontano 16 ottobre del 1978. Maria si sarebbe rivelata proprio una parte importante del suo pontificato.

Un segno evidente fu quando tentarono di ucciderlo. Forse è una storia che nessuno vi ha mai raccontato. Dovete sapere che un giorno, mentre girava tra i fedeli in piazza san pietro a roma, un uomo gli sparò. Fortunatamente il proiettile non lo uccise. Gli stessi medici che lo visitarono subito al pronto soccorso e che lo operarono stentarono a credere come un simile colpo di pistola non l'avesse ucciso.

E qui, c'è una strana coincidenza. Il giorno in cui Giovanni Paolo II fu colpito, non era un giorno qualsiasi. Era il 13 maggio. E il 13 maggio era l'anniversario della prima apparizione della madonna di Fatima. Che strano no? 

Il papa, quando capì questa cosa aumentò ancora di più la sua devozione a Maria.

Pensate, volle che i medici che lo operarono tenessero da parte il proiettile che gli avevano tolto dalla ferita. E volle che quel oggetto rimanesse visibile a tutti e che tutti potessero associare Maria e la sua protezione al giorno dell'attentato al papa che fortunatamente non lo uccise.

Sapete dove si trova ora quel proiettile? Si trova all'interno della corona della statua di Maria al santuario di Fatima. Giovanni Paolo II volle farla “incastonare” in quel punto. Affinché tutti vedessero quanto Maria lo aveva aiutato.

Terzo personaggio

(indio)

Apparizione di Maria a Guadalupe

Maria è la madre di tutti gli uomini. E la madre assomiglia, o meglio, i figli assomigliano (chi più chi meno) alla loro mamma.

Noi siamo abituati ad immaginarla come noi “europei”, bianca di carnagione, slanciata. Per dimostrare che lei è invece proprio la madre di tutti, una volta, tanti, tanti anni fa è apparsa anche in posto molto lontano da noi: l'America del Sud. 

Avete sentito parlare degli Aztechi? Gli aztechi erano un popolo che abitava dove ora c'è il Messico. Erano un popolo con una cultura e con conoscenze molto sviluppate. Purtroppo, però, di questo popolo rimane oggi molto poco perché i conquistadores lo hanno distrutto completamente.

I conquistadores erano i portoghesi, gli spagnoli (quindi europei come noi) che avevano scoperto queste nuove terre che in realtà erano popolate da altre persone che vi abitavano da moltissimi anni. Ma i conquistadores, per prendere il loro oro, le loro ricchezze e le loro terre hanno ucciso quasi tutti, hanno distrutto le loro case e le loro costruzioni.

Siamo nel 1500, pensate, 500 anni fa. Il popolo indios (gli aztechi) sono disperati, la maggior parte è morta, uccisa dai soldati. Quelli che sono restati non hanno più nessuna voglia di continuare a vivere. Sono proprio sconsolati. Addolorati.

Un giorno, quando tutti ormai non avevano più nessuna speranza e non vedevano nessun futuro per il loro popolo, Maria si manifesta a loro, tramite un indio di nome Juan Diego.

Ma lo fa senza dare istruzioni di preghiere o istruzioni teologiche (cioè da studiosi). Maria si manifesta anzitutto come una indio, vestita come una di loro. La carnagione scura. 

E quello che è più bello, quello che più colpisce in questa storia è appunto come, in che modo, Maria si manifesta a questo popolo devastato. Lo fa attraverso Fiori e canti. Juan Diego come prima cosa è attratto dai canti e poi dopo aver parlato con Maria che gli dice “Darò a tutta la gente tutto il mio amore, la mia compassione, il mio aiuto e la mia difesa. . .”.  trova la collina completamente invasa dai fiori. E cosa c'è di più bello dei canti e dei fiori? Ecco, Maria è così, semplice come un canto e bella come un fiore.

TESTIMONI DEL TEMPO 

(da utilizzare per una fase “pre veglia” - ideando un filo conduttore, con segni, ed attività a fantasia di chi utilizza questa traccia.)

- AMICA DI MARIA -

Io e Maria, anzi Miryam, se vogliamo utilizzare il nome originario ebraico, siamo state amiche d'infanzia.  Maria, come me, è nata in un villaggio chiamato Nazareth, nella regione della Galilea, nello stato di Israele.

Voi sapete che Israele era diviso in tre regioni, la più importante era la Giudea perché vi sorgeva la città di Gerusalemme e sapete tutti cosa c'era a Gerusalemme no? C'era il tempio. Ed il tempio era così importante perché era lì che per noi ebrei risiedeva Javhe, Dio.

Quindi, mentre la Giudea era la regione più “santa” usiamo questo termine, la Galilea era la peggiore. Noi tutti venivamo trattati molto male e considerati impuri. Cioè dicevano che non eravamo degni di avvicinarci al Signore e che il Signore di certo non ci avrebbe mai accolto.

Ci scacciavano ritenendo che anche i nostri vestiti fossero impuri e che non dovevamo non solo non toccare i Giudei, ma non potevamo neanche sfiorarli con il vestito.

Quindi Maria viveva in questo villaggio con pochi abitanti e viveva, come dicevo prima, in una situazione molto difficile. 

Pensate che le donne non erano considerate, come giustamente adesso avviene, uguali agli uomini. No, le donne erano considerate esseri inferiori, come l'asino o come la mucca.

Peggio ancora degli schiavi. Capite quindi quanto fu difficile per noi, per Maria, la vita e sopratutto l'infanzia. Per esempio, voi adesso siete abituati che a sei anni si va a scuola, ai tempi di Maria, invece la scuola era riservata soltanto ai maschi. Noi femmine non avevamo questa possibilità, questo diritto a studiare. Appena crescevamo un po' dovevamo subito andare a lavorare, per imparare a fare tutte quelle cose che dovevano appunto fare le donne: macinare la farina, fare il pane, andare alla fonte a prendere l'acqua, raccogliere la legna, filare, tessere, cucire. Ma anche lavori molto più duri e faticosi come arare, seminare, mietere, vendemmiare (cioè raccogliere l'uva).

Spesso anche i genitori ci trattavano male. Quando una donna era incinta, si sperava sempre che nascesse un maschio. Per gli ebrei del mio tempo, quindi del tempo di Maria, i figli maschi erano una benedizione di Dio, cioè voleva dire che Dio ti aiutava, le femmine invece erano, al contrario, una maledizione. Cioè pensavano che Dio, facendo nascere una figlia femmina ti volesse punire.

Credo perciò che avrete capito bene come l'infanzia di Maria sia stata molto breve. Non ebbe tempo di crescere come fanno tutte le bambine oggi. Soltanto qualche anno riuscimmo a goderci la vita da bambine. Appena in grado di fare qualcosa. . . subito al lavoro.

- CRONISTA -

Dovete sapere che sei mesi prima che Maria ricevesse l'annuncio di Dio che sarebbe diventata la madre di Gesù, anche un altro personaggio ebbe un'esperienza simile.

Questa volta si tratta di un uomo: Zaccaria. Zaccaria era un sacerdote. Ed era il marito di Elisabetta, la parente che poi la stessa Maria, vi ricordate (ci viene raccontato dal Vangelo) va a trovare quando già era incinta di Gesù.

Un giorno, quindi Zaccaria, mentre se ne stava a compiere il suo servizio presso il tempio, anche lui ebbe una “chiamata” da parte di Dio. Il Signore gli rivelò che era sua intenzione dare a lui ed a sua moglie, un figlio, Giovanni. Giovanni sarebbe stato quello che avrebbe poi predicato e preparato il popolo all'arrivo di Gesù.

Ma Zaccaria non crede alla proposta che Dio gli fa. Lui infatti era molto vecchio ed anche Elisabetta, sua moglie, aveva molti anni.

Quindi espresse il suo dubbio nei confronti del progetto che Dio aveva su di lui. In pratica, non si dimostrò pienamente convinto. Non si rese disponibile ad accogliere Dio.

E sapete cosa accadde? Zaccaria divenne muto fino a quando non nacque Giovanni, il figlio. Secondo voi cosa significa questa cosa? Questo fatto che Zaccaria divenne muto dopo aver negato la propria disponibilità a Dio ed al suo progetto? Che Dio gli fece un dispetto? No, non credo. Cerchiamo allora di capire cosa insegna questo episodio, cosa può rappresentare per noi.

A cosa serve la voce? Perché noi parliamo? Per esprimerci. Per raccontare. Per rapportarci con gli altri. Per spiegare le cose, per insegnare ecc. ecc.

Proviamo a pensare di non avere la voce. Di essere muti. Come potremmo comunicare con gli altri? Con i gesti, ad esempio, ma non sarebbe la stessa cosa. Sarebbe più difficile e gli altri capirebbero meno, oppure soltanto una parte del nostro discorso. . .

Ecco, con Gesù è la stessa cosa. Se ognuno di noi non si rende disponibile a diventare amico di Gesù, a cercare di fare quello che ci consiglia per il nostro bene, per la nostra felicità, per la nostra crescita. . . se in altre parole, lo allontaniamo dalla nostra vita di tutti i giorni, se non ce l'abbiamo “a cuore” certamente non sapremo raccontarlo agli altri.

E un po' come quando dobbiamo raccontare un episodio. Se l'abbiamo vissuto, se ci è piaciuto, allora lo raccontiamo bene, con tutti i particolari e gli altri hanno piacere ad ascoltarci, ci capiscono e se li dobbiamo convincere, riusciamo anche in questa impresa.

Ma se l'episodio non l'abbiamo vissuto e lo raccontiamo “per sentito dire”. . . allora tutto diventa più difficile, più “finto” e le nostre parole non sono altrettanto convincenti.

Quindi l'episodio di Zaccaria ci insegna che dobbiamo aprire il nostro cuore a Gesù diventare suoi amici, suoi compagni di viaggio, solo così ci risulterà facile raccontalo agli altri e convincere anche i nostri amici a seguire Gesù, in una parolona difficile, riusciremo ad essere testimoni.

- AMICO DI GIUSEPPE - 

Giuseppe è stato per me come un fratello. Abbiamo vissuto nello stesso villaggio, abbiamo fatto gli stessi lavori. Al suo matrimonio con Maria sono stato uno dei testimoni. 

A proposito, voglio dirvi una cosa. Non immaginate il matrimonio di Maria e Giuseppe come quelli ai quali siete abituati a partecipare o che siete abituati a vedere.

Anche l'età degli sposi, anzi sopratutto della sposa, era completamente diversa dall'età in cui ci si sposa ai giorni nostri. Chi di voi ha una sorella che va alle scuole medie? Ecco, immaginate che ai tempi di Maria, ci si sposava a quell'età. A undici, dodici anni.

Il matrimonio era diviso in due parti, in due riti distinti che si celebravano a distanza di un anno l'uno dall'altro. Durante quest'anno, i due vivevano ognuno nella propria casa. Come una specie di fidanzati.

Ebbene, è proprio durante quest'anno che a Maria accade la cosa più sconvolgente che possa capitare ad una ragazzina di quell'età. Dio gli parla e gli dice chiaramente che lei diventerà la madre di Gesù, il Messia che tutti stavano aspettando. E Maria accetta. Dice “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”.

In pratica da la piena disponibilità al volere di Dio. Dio gli chiede una cosa, gli chiede di aiutarlo in questo bellissimo progetto che aveva, quello di inviare sulla terra, agli uomini, suo figlio e lei gli risponde Sì. Gli dice che è d'accordo e farà del suo meglio per portare avanti l'impegno affidatole.

E poi sapete tutti come è andata a finire. . . come Maria si sia rivelata l'essere più grande fra tutti i viventi.

Pensate quanto le voleva bene Dio, come del resto vuole bene anche a noi, di un amore immenso. Dio, infatti, ha affidato questo importantissimo compito proprio a lei, ad una donna e voi sapete come erano considerate le donne ai tempi di Maria. Le donne, dalle nostre parti, non potevano neanche toccare la Bibbia, ma Dio fa capire che questa era un'usanza sbagliata e addirittura la fa diventare la mamma del figlio di Dio. Altro che non poter toccare la Bibbia!

